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Per secoli le gerarchie religiose 
hanno dominato la società, deru-
bato i contadini, bruciato «stre-
ghe», «giudei» ed «eretici», fatto 
il bello e il cattivo tempo, e ancora 
oggi gli alti ecclesiastici sentono 
una viva nostalgia per i bei tempi 
andati. Così, basta che il Comune 
di Bologna ammetta nella Consul-
ta per la famiglia anche associa-
zioni non cattoliche perché l’arci-
vescovo Caffarra si stracci le vesti 
contro tutto quel che non è «rap-
porto monogamico tra persone di 
sesso diverso». Allo stesso modo, 
basta che un anziano intellettuale 
comunista scelga una morte assi-
stita in Svizzera, perché vescovi e 
integralisti cattolici strillino in-
sulti, veti e divieti. E se potesse-
ro, ci metterebbero di nuovo sopra 
i loro roghi purificatori.

Non è un caso che l’anticlerica-
lismo sia una delle più antiche 
e radicate tradizioni europee, 
floridissima già nel Medioevo 
quando si recitava in piazza il 
Sanctum evangelium secundum 
marcas argenti (cioè il Vange-
lo secondo i marchi d’argento, 
per far capire a cosa miravano i 
preti… di allora), florida sem-
pre in ogni angolo dell’Europa 
cristiana per chi ha avuto cari i 
valori della libertà, della festa, 
dell’uguaglianza, della compren-
sione del reale. L’anticlericali-
smo ha avuto sempre un bisogno 
costitutivo di avvicinare beffar-
damente all’occhio i fulgidi mi-
steri dell’autoritarismo religioso. 
Dante mette un sacco di pontefi-
ci cattolici all’Inferno, uno o due 
in Purgatorio, nessuno in Para-

diso, e rimprovera alla Chiesa 
- con lungimiranza profetica - di 
«puttaneggiar coi regi» (cioè con 

il potere politico). Non parliamo 
poi del Decameron di Boccaccio, 
dove preti, frati, suore, abati e ab-
badesse derubano i poveri, s’in-
gozzano di cibo, si sbronzano e 
praticano tutte le forme della ses-
sualità che non piacciono a Caf-
farra. E si potrebbe continuare…
Ora, il (post?)fascista Galeaz-
zo Bignami (figlio ed erede di 
un noto neofascista bolognese) 
ha chiesto al Prefetto di vietare 
la Frocessione dell’8 dicembre: 
«Fermate la Frocessione! Offende 
la Chiesa e il Papa». Se fosse con-
seguente, Bignami junior dovreb-
be chiedere alle autorità di to-
gliere dalle biblioteche comunali 
i Carmina burana, Dante, Boccac-
cio, Machiavelli e tutti quei nu-
merosissimi autori che commetto-
no vilipendio contro la Chiesa e 

i Papi e che costituiscono, come 
dice Bignami junior, «un’ignobile 
provocazione rivolta alla Città di 
Bologna, alla Comunità Cattolica 
e a tutti i bolognesi».
In realtà, il discorso andrebbe ro-
vesciato: «Fermate la Chiesa, il 
Papa e monsignor Caffarra! Offen-
dono la Frocessione». Sono infatti 
le ragioni speculative dell’Azien-
da vaticana che rappresentano, 
oggi come nel passato, un’offesa 
alla libertà di tutti e tutte, un im-
poverimento delle risorse sociali, 
un appiglio per tutti i fascisti e 
tradizionalisti che pretendono di 
imporre le loro fantasie autorita-
rie. Empio e offensivo è monsi-
gnor Caffarra e i suoi emissari po-
litici, sacrosanta la Frocessione!

SACROSANTA FROCESSIONE

PER UNA CAMERA DEL LAVORO AUTOGESTITA
Come laboratorio sul lavoro - nato 
all’interno del movimento degli 
“insolventi” bolognesi sulla pro-
posta di costruire una Camera del 
Lavoro autogestita - stiamo ragio-
nando sulle possibilità di creare un 
luogo autogestito in cui affrontare 
le esperienze della condizione di 
vita e lavoro, precarietà o disoc-
cupazione di chi affronta questo 
periodo.
La priorità è quella di interconnet-
tere diverse esperienze di lavoro, 
vita precaria e lotta. Per creare 
delle reti di solidarietà attiva. Con 
questo intendiamo un processo di 
riconoscimento reciproco e collet-
tivo che possa sviluppare pratiche 
di lotta concrete e condivise.
Con la consapevolezza che non 
partiamo da zero ma da una se-

rie di esperienze già esistenti, ci 
proponiamo un approccio basa-
to sull’orizzontalità del confronto 
e l’arricchimento reciproco, per 
costruire uno spazio in cui non ci 
siano utenti e fornitori ma sogget-
tività in grado di autodeterminare 
i propri percorsi di lavoro ed esi-
stenza, e allo stesso tempo essere 
in grado di supportarsi reciproca-
mente e di costruire nuove pratiche 
conflittuali.
Questi i cardini del nostro progetto:
1) Interconnessione. Connettere 
ciò che c’è (dalle realtà dei sinda-
cati conflittuali e/o di base alle at-
tività che si sviluppano nei “centri 
sociali” o negli spazi di movimento 
- sportelli, punti di ascolto, collet-
tivi e coordinamenti) e ciò che non 
c’è (la molecolarità degli individui 

sconnessi e resi succubi anche per 
mezzo della divisione e dell’isola-
mento, sia indotto dalla leggi e dai 
contratti, sia percepito per cultura, 
mancanza di solidarietà o consue-
tudine alla delega)
2) Solidarietà attiva. L’esempio 
della partecipazione al picchet-
to antisfratto è un paradigma; è 
un obiettivo quello di diffondere 
queste pratiche che permettono la 
ricomposizione e la costruzione di 
fronti di lotta più ampi.
3) Metodo orizzontale. Il “non ci 
rappresenta nessuno” non è un 
grido lamentoso: è un metodo ed 
un programma di lavoro; pensia-
mo possibile costruire nuovi spazi 
ed iniziative di lotta a partire dal 
superamento della delega; dalla 
presa in mano delle nostre respon-
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sabilità e dei nostri destini.
4) “Sportello legale” e luogo di 
ascolto e socializzazione. Attivare 
le competenze che esistono - ri-
prendendo il criterio delle connes-
sioni - per dare a tutte e tutti gli 
strumenti necessari per affermare 
la propria dignità; costruire un sa-
pere consapevole che permetta di 
immaginare autonomia; attivare 
auto-inchiesta per aumentare la 
consapevolezza; rompere l’atomiz-
zazione degli individui; l’esempio 
dell’incontro con alcuni collettivi 
di lavoratrici e lavoratori che si è 
svolto al VAG è una indicazione di 
lavoro.
5) Ricerca di pratiche conflittuali 
da applicare agli ambiti lavorativi 
e non che possa dare la possibilità 
a soggetti sociali differenti di poter 

portare avanti delle lotte comuni 
e/o coordinate.
6) Spazio inizialmente itinerante 
ma con una necessità di stabilità 
nel momento in cui si inizia con le 
attività nella fase di confronto ci si 
può vedere “ovunque” negli spazi 
sociali cittadini; ma nel momento 
nel quale si cominci ad operare 
pubblicamente la questione di un 
luogo pubblico è fondamentale; 
siamo consapevoli del dibattito 
generale sull’utilizzo degli spazi 
ma sottolineiamo l’urgenza di dare 
sbocco all’uso permanente di uno 
spazio che sia sempre quello.
L’indirizzo email per scrivere al la-
boratorio lavoro è:
lablavoro@autistici.org
per leggere i report delle assemblee 
vedi santainsolvenza.noblogs.org

ALL’ASSALTO DI EQUITALIA
Attilio Befera è sicuramente uno 
dei volti più rappresentativi della 
interdipendenza fra capitalismo 
finanziario e apparato burocra-
tico dello stato. Presidente di 
Equitalia SPA, la società conces-
sionaria del servizio di riscos-
sione delle imposte, dopo aver 
speso una vita nei consigli di am-
ministrazione delle c.d. banche 
d’affari  (quelle che come clienti 
hanno solo le grandi imprese), è 
oggi per ruolo e per vocazione la 
vera bestia nera dell’insolvente. 
Da anni ormai ha reso il sistema 
di riscossione “efficiente”, nel 
senso che il fisco si abbatte senza 

pietà sul più povero  -per il quale 
l’insolvenza è l’anticamera della 
miseria nera- ben prima che sui 
grandi capitali, generalizzando 
l’applicazione di regole uguali 
in contesti assolutamente diver-
si. Da questo metodo è informata 
la ratio della riforma contenuta 
nella “manovra correttiva” di Lu-
glio, in vigore dal 1° di Ottobre. 
Una riforma di gravità pari solo al 
silenzio tombale in cui è passata. 
In sintesi. L’accertamento della 
pubblica amministrazione, cioè 
l’atto che dichiara l’insolvenza 
del contribuente, diventa imme-
diatamente esecutivo, affidan-

do subito ad Equitalia la scelta 
sul come giustiziare la vittima: 
sfratto?ipoteca?pignoramento? 
Viene abolito il passaggio ammi-
nistrativo che richiedeva a segui-
to dell’accertamento l’ iscrizione 
al ruolo dell’imposta non pagata, 
meccanismo che assicurava una 
certa garanzia al contribuente e 
ritardava l’esecuzione forzata di 
alcuni mesi. E proprio questo è il 
punto tanto centrale quanto sotti-
le della nuova legge: attuare l’e-
secuzione con la medesima cele-
rità per chiunque, famiglia indi-
gente come multinazionale, è atto 
di sopruso e sprezzo - l’ennesimo 

- che ci riporta senza appello ad 
una logica medievale di riscos-
sione del tributo, quella del re 
e del suddito. E’ infatti evidente 
come il cancellare il ruolo, cioè 
il lasso temporale di diversi mesi 
intercorrente fra accertamento 
ed esecuzione, significhi mette-
re l’insolvente immediatamente 
sul lastrico senza “concedergli” 
la possibilità di riparare ad una 
condizione vitale già precaria.
Risulta però che Equitalia Socie-
tàPerAzioni  non sia invincibile. 
Cominciano a svilupparsi espe-
rienze che ci dimostrano quanto 
la solidarietà sia un’arma affila-

ta, capace di mettere in crisi il 
peggiore dei nemici. Viene da un 
gruppo di donne sarde la prima 
vittoria schiacciante. Con uno 
sciopero della fame iniziato da 
alcune di loro a Cagliari davanti 
al palazzo della regione, e imme-
diatamente seguito  da centinaia 
di donne su tutto il territorio in-
sulare, sono riuscite a sottrarre 
dal cappio di Equitalia le loro 
case, le loro botteghe e il futuro 
dei loro figli. E’ la loro forza  ad 
indicare a tutto il movimento la 
strada giusta per la lotta: quella 
della determinazione e della so-
lidarietà.
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COSTRUIRE IL PRESENTE DELL’ANTIFASCISMO
Quella da sabato 20 a sabato 27 
novembre è stata una settimana 
che ha visto anche a Bologna il ri-
emergere delle formazioni fasciste. 
La crisi, il governo Monti e, proba-
bilmente, la necessità di rilancia-
re la loro posizione all’interno del 
PdL in via di ristrutturazione post-
berlusconiana sono i motivi di in-
sieme di questa riapparizione.
Sabato 20 al quartiere Barca, Ca-
saPound ha tentato di saltare fuo-
ri dalle fogne, organizzando sotto 
malcelate spoglie la presentazione 
di un libro autoreferenziale sulla 
sua esperienza.
La mobilitazione antifascista, lan-
ciata dal Circolo Iqbal Masih, ha 
presidiato la sala dove si doveva 
svolgere l’infausta iniziativa, por-
tando in extremis il sindaco in 
persona ad annullare l’iniziativa, 
per un cavillo di regolamento. Su 
questo punto meritano segnalazio-
ne le dichiarazioni di Merola che 
finalmente e chiaramente identifi-
ca CasaPound come organizzazione 
neo-fascista e giustifica l’annulla-
mento dell’iniziativa proprio per il 
carattere fascista degli organizzato-
ri. Era ora! Da anni gli antifascisti 
bolognesi denunciano questa pre-
senza in città, prendiamo atto che 
anche l’amministrazione comunale 
se ne accorta, seppur con molto ri-
tardo.
Sabato 27 è la volta di Forza Nuo-
va (come potevano mancare?). An-
nunciato un volantinaggio in piazza 
della Mercanzia – luogo caro ai for-
zanovisti oltre che per la visibilità 

anche perché parte della sua “glo-
riosa” storia: nel 2008, il cantante 
del gruppo “nazirock” legittima 
offesa, Luigi Guerzoni, dirigente 
di Forza Nuova, insieme a due ca-
merati, aggrediva e mandava all’o-
spedale due ragazzi colpevoli di 
avere un abbigliamento troppo “di 
sinistra”. Anche in questo caso le 
autorità sono intervenute negando 

Questi eventi ci portano, come an-
tifascisti, a cogliere l’occasione per 
riflettere sullo stato dell’antifasci-
smo oggi a Bologna. Se dal lato del-
le autorità possiamo registrare un 
timido interesse a negare agibilità 
alle formazioni neo-fasciste, dal 
fronte antifascista arrivano segnali 
discordanti. Se l’attenzione, e an-
che la volontà di contrastare i fa-
scisti in città è indubbiamente più 
ampia e diffusa di qualche anno 
fa, quando comunque le iniziative 
antifasciste vedevano la presenza 
di pochi compagni e portavano il 
movimento a trovare forme diverse 
di contrasto, quello che segnalano 
gli eventi di questa settimana è 
una carenza forte di coordinamento 
e cooperazione tra le diverse ani-
me del movimento. Iniziative come 
quella della Barca hanno potuto 
realizzarsi e raggiungere un sep-
pur minimo risultato solo grazie 
alla pronta risposta dei compagni 
del Circolo Iqbal Masih. Nessuno, 
o pochissimi, dei militanti degli 
altri gruppi cittadini ha parteci-
pato. E se le forme più organizzate 
scontano una mancanza di parte-
cipazione delle realtà organizzate, 
non va meglio per l’antifascismo 
“spontaneo”: le dieci persone che 
autonomamente si sono presentate 
in piazza contro Forza Nuova, con 
generosità e sincera attenzione al 
tema, non hanno potuto fare altro 
che presenziare all’infamia a causa 
della scarsissima partecipazione.
La mobilitazione antifascista, che 
ad esempio in via Guerrazzi in oc-

casione della notizia dell’apertura 
di un “circolo” di CasaPound, ave-
va sperimentato forme ancora di-
verse, con il lancio contemporaneo 
di più iniziative nella via, sconta 
oggi forse un minor investimento di 
energie al problema per via delle 
presenza di importanti movimenti 
sociali (evviva!) in città.
A maggior ragione, riconoscendo 
l’assoluta importanza di investi-
re energie in queste esperienze di 
contrasto alla crisi economica e 
alla macelleria sociale annunciata 
in forme diverse da nuovi e vecchi 
governi, ritorna d’estrema attualità 
la presenza di una qualche forma 
di coordinamento, cittadino e il più 
possibile ampio e variegato, che 
dedichi una parte del tempo e delle 
energie disponibili di tutt* all’ini-
ziativa antifascista, che resta co-
munque diffusa e sentita come pro-
blematica in città. Nessuno vuole 
forzatamente riprendere il passato, 
sebbene ci sembri comunque intel-
ligente non disperdere la ricchezza 
di pratiche, analisi e relazioni co-
struite negli anni. Si può ragionare 
sulle forme – coordinamento citta-
dino o passaparola organizzato – 
ma è necessario rimettere in comu-
ne la volontà di contrastare i nuovi 
fascismi che tentano di sfruttare la 
crisi come occasione di rialzare la 
testa e fare proseliti, e non ultimo 
di “scalare” posizioni all’interno 
dell’area politica del centro-destra.
Ancora una volta, l’invito è di trar-
re un insegnamento dalla realtà de-
gli eventi.

Invia i tuoi articoli a:
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Nel quasi generale silenzio dei 
media mainstream tra ottobre e 
novembre diverse scuole bolognesi 
sono state occupate dagli studenti 
in segno di protesta contro la cre-
scente opera di devastazione dell’e-
ducazione pubblica e del diritto allo 
studio, ma anche per denunciare 
l’attacco frontale contro tutti – stu-
denti, lavoratori, precari, disoccu-
pati – che le politiche di austerity 
stanno portando avanti senza pietà. 
Una larga fetta degli studenti è di-
sponibile a mettere in campo pra-
tiche radicali, rifiutando anche la 
concertazione delle varie organiz-
zazioni studentesche al traino della 
CGIL. A questo l’autorità risponde 
con la repressione: manganellate in 
piazza, minacce di presidi e profes-
sori, polizia e carabinieri chiamati 
a intervenire direttamente a scuola, 
denunce e rischi di 5 in condotta (e 
quindi la bocciatura). Con Berlu-
sconi o con Monti nulla cambia: i 
bocconi da ingoiare anche per gli 
studenti sono sempre più amari, la 
situazione sociale è sempre più criti-
ca e le forze dell’ordine fanno il loro 
sporco lavoro, poco importa se a es-
sere oggetto dei loro attacchi sono 
minorenni o ragazzi di nemmeno 
vent’anni. A questi studenti va tutta 
la nostra solidarietà. Pubblichiamo 
qui un comunicato del collettivo 

dell’Istituto d’Arte (ISART), dove a 
novembre i ragazzi hanno dato vita 
a sei giorni di un’occupazione ma-
tura e partecipata con laboratori di 
skating, arrampicata, pittura e seri-
grafia, pranzi sociali, assemblee di 
gestione e dibattiti su TAV, capitali-
smo e liberazione animale.
 
Tutto va in malora, come pos-
siamo cambiare le cose?
Per contrastare questo sistema 
non possiamo fare altro che cre-
are disagio a chi ci sfrutta, pro-
prio per farci sentire e chiede-
re a gran voce un cambiamento. 
Lo si fa anche bloccando flussi 
economici, ovvero il circolo di mer-
ci e danaro che permette alle caste 
di continuare a negarci la libertà. 
Per bloccare questi flussi possia-
mo occupare le strade, le stazioni, 
gli istituti finanziari ecc. uscendo 
dalle nostre scuole ed invadendo le 
piazze.
  
E dentro le nostre scuole? 
Come dobbiamo agire? 
È innegabile che manchino spazi 
liberi dedicati ai giovani, luoghi 
in cui dibattere, autorganizzarsi, 
collaborare e crescere insieme. 
Un luogo occupato è un luogo in-
dubbiamente libero da qualsiasi 
gerarchia e una piattaforma di cre-

scita personale e collettiva verso 
nuove lotte, per questo fa paura. 
Occupando una scuola possia-
mo creare coscienze discutendo e 
contemporaneamente mostrare che 
questo non è l’unico sistema possi-
bile; a partire dalla nostra scuola 
possiamo dimostrare che ci sono 
metodi di gestione diretta efficaci, 
che impediscano ad un insieme di 
“Eletti” multimiliardari di gestire 
le sorti di un paese e del mondo. 
  
Ma la scuola è un bene, è giu-
sto fermarla?
Durante l’occupazione le ordinarie 
lezioni sono interrotte, ma viene 
proposto un altro metodo didattico. 
In occupazione non c’è nessuno 
a zittirti, a impedirti di andare ai 
servizi, a importi i propri tempi e 
a obbligarti ad ascoltare, solo tu 
scegli le sorti del tuo presente e 
del tuo futuro. Le lezioni sono in-
terrotte ma viene offerta l’occasio-
ne di imparare qualcosa di diverso 
dal solito, i problemi di oggi e del 
domani. La scuola attuale inoltre è 
strumentale a questo tipo di società 
ed economia, ti abitua a seguire i 
ritmi di una campana e ad obbedire 
a un capo, proprio come quando in 

fabbrica o in ufficio ti sfrutteran-
no, fermarla e farla gestire da chi 
la vive e non dal ministro di turno 
può davvero essere un reato?
  
Ma quindi ad un occupazione 
che si fa? Come si tira avanti?
Un occupazione è un luogo libero 
in cui si fa tutto ciò che ci può sem-
brare utile e produttivo, senza dan-
neggiare nulla. Durante l’occupa-
zione possiamo organizzare gruppi 
di dibattito, gruppi di tipo artistico 
e creativo, cene e pranzi sociali a 
basso costo, possiamo chiacchiera-
re tra noi a qualsiasi ora del giorno, 
possiamo vivere insieme a contat-
to con i nostri cari, possiamo fare 
sport, possiamo abbellire la nostra 
scuola, possiamo organizzare le 
lotte con cui provare a cambiare il 
mondo. Decidiamo tutto e lo fac-
ciamo tutti insieme, (prof, genito-
ri, bidelli, collaboratori ed alunni 
uniti con intenzioni collaborative) 
cercando di far si che il nostro pre-
sente ed il nostro futuro vadano per 
il meglio.
  
E se qualcuno viene ad infasti-
dirci?
È un azione impegnativa, la possi-
bilità che qualcuno venga ad ap-
profittare delle nostre fatiche è da 
prendere in considerazione come 

una certezza, sta nella determina-
zione degli occupanti proteggere la 
scuola proprio nel momento in cui 
viene gestita direttamente. Lo si fa 
organizzando una selezione all’in-
gresso ed un servizio efficiente di 
sicurezza, fondamentale è anche il 
nostro rispetto reciproco e perso-
nale.
 
Io che posso fare per aiutare?
Tu, chiunque tu sia, sei uno di noi 
e puoi venire e partecipare. Sarà 
benvenuto chiunque venga con 
l’intento di apprendere qualcosa 
di nuovo ed offrire la propria espe-
rienza e le proprie conoscenze a 
tutti. L’occupazione è uno scambio 
reciproco di solidarietà e saperi, 
decideremo tutto insieme e fare-
mo ciò che ci piace e ci interessa, 
ciascuno di noi avrà l’occasione di 
impegnarsi in prima persona per 
rendere questi giorni indimentica-
bili ed incredibilmente produttivi. 

Collettivo ISART

WHY DO WE OCCUPY?
Sull’occupazione dell’Istituto d’Arte

la piazza e spostando il presidio-
volantinaggio in piazza Galvani.
Presidio che si è poi effettivamente 
svolto, contando qualche decina di 
teste rasate e doppiopetti. In questa 
occasione, la mobilitazione “spon-
tanea” antifascista è stata onesta-
mente insufficiente: solo una deci-
na di compagni si sono presentati 
nelle vicinanze della piazza.


